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Un anno è già trascorso, e la tua sembianza, o Jacopo mi 
è sempre dinanzi. Steso sul letto di morte, rassegnato al volere di 
Dio io ti veggo ancora quasi sorridente sopportare gli acerbi do- 
lori della fatale malattia. Ancora mi risuonano agli orecchi le sante 
parole, onde confortavi i tuoi genitori ad imitare la virtù di Giobbe 
nelle tua dipartita da questa terra. Bammemoro gli avvertimenti 
pieni di sapienza e di tenerezza che porgevi in quegli ultimi istanti 
a! tuo fratello, a cui in udirti trangosciava il cuore. Ascolto ancora 
le calde preghiere che tu movevi alla famiglia, affinchè nella inco- 
minciata parti gione de' beni paterni non si avesse a violare quella 
pace, che fu sempre suprema tua cura di mantenere. flè in quei 
momenti, che essere doveano gli estremi della tua vita segnata da 
tante opere di carità, dimenticasti la Pia Associazione, figlia la più 
ammirabile del tuo cuore ; chè a me ne commettesti la cura con 
quella sollecitudine, onde tenera madre affida ad un'amica la pre- 
diletta delle sue viscere. E non mi fuggiranno dalla mente giam- 
mai nè le f«rvide istanze con cui tu primo mi chiedesti i confotti 
della nostra Religione, nè il puro affetto con cui nel tuo seno ac- 
cogliesti l'Agnello del Signore, nè gli accenti novissimi che a me 

volgevi nell' ultimo tuo respiro : « Arciprete Arciprete, preghi 

per mè... chè adesso è Cora» n Nè potesti dira » della mia morte; » 
poiché col sorriso di un Angelo fuggisti dagli umani dolori, e ti 
lanciasti beato nell'amplesso di Dio. 

Ma ciò che più di tutto mi sta fermo nella memoria si è la 
profonda tua umiltà e la impromessa che tu volevi da me, perchè 
oè altrui persuadesti, nè lasciassi che altri 
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pietra non un segno ad indicare il luogo che la benedetta tua «air 
ma ricoprisse, quali ciò offendesse quella viriti, di cui fosti cotanto 
geloso. Deh perdona, o Jacopo, perdona se io neppure tentai d'im- 
pedire che questo tuo desiderio si adempiesse ! Perdona se dentro 
di me non posso ora che benedire e ringraziare la pietà di quelli 
che a perenne ricordanza del caro tuo nome Io vollero scolpito 
sulla tua tomba non già a fasto, si ad eterno testimonio del loro 
affetto, a sfogo dell' intensissimo loro dolore (1). Perdonami altresì 
se sovresso quella tomba e d 1 accanto a quel nome vengo ora a 
rammentare a conforto nostro e a nostro esempio alcune doti del- 
l' animo tuo, per cui fosti a tutti sì caro, per cui si cara è a tutti 
la tua memoria, e compianta ancora la tua dipartita. 

Amatissimi figli in Gesù Cristo, non è questo un tributo di 
lode che renda il Parroco ad un suo Parrocchiano estinto*, è l'amico 
che favella dell'amico perduto: è l'amico che per alleviare l'an- 
goscia dell'anima lacrima sopra di lui che amava come fratello; è 
l'amico che insieme con voi divenuti già la mia famiglia e la mia 
consolazione ricorda le rare virtù d'un vostro conterraneo, del Dot- 
tore nelle Leggi Jacopo Mogno. Perciò non vi attendete nè studiate 
parole uè la eloquenza d'una forbita orazione. Rammentandovi il mio 
JAcoro, il quale innamorato come fu del sapere e cresciuto alla ca- 
rità del \angelo tutti amarono ed onorarono tutti, mi torna di 
sommo sollievo alP animo esacerbato secondare l'impulso del cuore, 
e con ingenua libertà ragionarvi di Lui e della ahi ! troppo breve 
sua vita. 

Ale felice se voi almeno, o Poverelli, perfetta imagine del 
divino Nazareno, che prima cura di lui da lui foste tante volte sa- 
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tolll, ricoperti o a virtù sospinti, me Selice «e voi almeno commossi ' 
nell'anima non già dalle mie parole, ma dalla memoria della sua 
bontà bagnerete la sua tomba d'una lacrima di riconoscenza. 

* • * • * , • # • t * • t t t ■ * •# % • * i 

Perchè taluno sia grande e debba come tale estere celebralo 
e Viva ai posteri il suo nome, egli non è necessario che in lui di* 
scenda per lungo ordine il sangue di avi illustri, e neppure rhe 
abbia lunga età vissuto di molte. e splendide azioni praticando. Dap- 
poi die a qualunque condizione appartengasi, come pure nel periodo 
di pochi anni j mossi tali esempli di virtù esibire, che le virtù ag« 
guadino e superino altresì «lei longevi, e puossi meritare il titolo 
di grande ed essere dai superstiti in benedizione ed onore tenuto. 
Rimpiangono tuttavia le storie e sacre e protane le immature morti di 
giovani egregi, che in brevi giorni percorsero lunghissimo cammino 
nella via delia virtù *, e più vivendo chi sa dire quanto avriano ag- 
giunto al lustro delle patrie loro, ed allo splendore delle proprie 
famiglie? Perocché assecondarono fino dalla fanciullezza i generosi 
moti dell 9 animo, seguirono alacremente la loro vocazione, nè per 
inerzia ristettero, nè forviarono per malizia, nè delle avversità si at- 
terrirono; e coèi giunsero alla vera grandezza, nella brevissima loro 
vita avanzando in merito i più provetti di età. 

Dei quali uno fu certamente Jacopo IUogko \ nè temeremo di 
asserirlo o si riguardi al poco tempo che visse e ai luminosi saggi 
che diede del suo sapere, o si considerino le opere generose, anzi 
singolari della sua carità. Perocché in questa terra, dove fu volere 
di Dio che io venissi a reggervi spiritualmente, in questa terra non 
illustre per antiche memorie» ma perenne domicilio di gente onesta 
ed industre, a cui aggiungono ornamento e vanto le nobili famiglie 
che vi traggono annualmente a godere le delizie della campagna, in 
questa terra rinomata adesso per la copia e scieltezza de' suoi vi- 
gneti sortiva Jacopo i natali il 26 dicembre 1825. E non appena 
toccava egli quell'età, in cui i lànci ul letti d 1 ordinario si abbando- 
nano a' giuochi e a' trastulli innocenti si, ma sempre inutili dove 
non sieno guidati da esperto educatore, Jacopo ora agli altri to- 
gliendosi a' più maturi s'accostava, pregando qualche piacevole no* 
velia gli si raccontasse -, ed ora solo solo raccogliendosi ammirava 
come estatico le opere dì natura; e parea ne ravvisasse sino d' al- 
lora le bellezze, o ne comprendesse il linguaggio. Allorché poi fatto 
grandicello» venne agli anni, ne' quali i ragazzi specialmente di 
campagna rifuggono dalla idea dalla scuola e de'Maestri, egli il pri- 
mo chiesti i genitori che ad apparare il mandassero, con mirabile 
rapidità apprese quei primi elementi che sono scala alle scienze ed 
alle lettere. Non è poi a dire la gioja di quell'animo gentile, quando 
i suoi istimarono opportuno di collocarlo sotto più idoneo precet- 
tore a Santa Giustina in Colle, ed appresso nel Collegio allora in 
molto grido di Castelfranco. Quivi con rara maestria informato allo 
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stadio della Italiana e Latina favella in breve trapassò par modo i 

tuoi Condiscepoli da vincere le speranza dei famigliari, e l'opinione 
stessa dei Professori. E pervenuto all'amena e difficile arte del- 
la Rettorica e messogli tra le mani da un esperto Maestro (1) il 
fiore dei Classici italiani tanto vi attinse di sapore e di gusto, che 
ben presto diede a conoscere quale sarebbe addivenuto anco nella 
poetica arte, se alla Poesia avesse atteso principalmente. Chè a ta- 
cere di molti versi che scrisse, il suo Sermone sul Cannocchiale ed 
una Canzone che più tardi recitava nelle liete nozze di suo fratello 
sono componimenti tali, che un poeta più che mediocre non disde- 
gnerebbe di riconoscere per suoi. 

Se non che non erano questi gli studi', a cui la sua natura 
inclinasse, disposto com'era da natura a scienze più gravi e severe. 
Il Liceo di Venezia imprima, dove attese alla Filosofia ed alle Ma- 
tematiche, e P Università quindi di Padova, dove al Maturale e Ci- 
vile Diritto, beo seppero quanto amore mi d risse e quanto profittasse 
in quelle austere Discipline. Poiché di ogni Lezione iacea suo prò, 
non tanto ad abbellirne la mente arricchendosi di cognizioni, quanto 
a moderare gli affetti del cuore ed ingentilire il costume. E cosi af- 
fezionasi ai Precettori da esserne la delizie : (e cosa singolare, piutto- 
sto che rara) agli stessi condiscepoli che avanzava di tanto, coti caro 
diviene, che nessuno il guata mai con invido occhio o tenta scemare 
il merito delle laudi che riscuoteva di continuo ; anzi da tutti si ap- 
prezza e si onora, e (assi a gara per ottenerne la confidenza e V ami- 
cizia. 

La quale a vero dire non concedea che a pochi e dopo pru- 
dente esame ; il che fa prova di non comune saviezza e del peso che 
egli dava al P avvertimeoto : « il cattivo antico essere di certa rovina 
cagione e principio. » Accordatala poi, Jacopo era di leale amicizia 
specchio a tutti ed esempio: mentre un solo mai trascurò degli uffici, 
che sono propri d' un 1 amistà franca e sincera. E ditelo voi, come ora 
io lo dichiaro solennemente, voi che in questo sacro vincolo gli foste 
legati e lo siete tuttavia alla benedetta sua memoria, dite se Jacopo 
Mogno agli amici suoi non fece di bene assai più che da amico ad amico 
comunemente non sogliasi (are, e se, dove pure gli fossimo slati fra- 
telli di sangue, o più grande affetto o più generose dimostrazioni po- 
teva Egli usarne. 

Compiuti Jacopo gli studi legali e cinto la fronte del meritalo 
alloro, la Giurisprudenza è lo scopo delle sue meditazioni e de 1 suoi 
a fletti e d 1 ogni sua cura. Formasi ad arricchire una scelta Libreria di 
Codici antichi e de$li Autori più rinomati di diritto. Di diritto ra- 
giona co' più esperti, e ne detta saggie e profonde Rote, che addino- 



ti) Don Giuseppi Abate Fcrrwini, che a cagione di onore qui nomine. 
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stimo la perspicacia della sua mente. Non è questo il luogo, ned è 
mìo intendimento, o Signori, discorrere quanto Egli meditò e scrisse 
in questa Disciplina positiva e reale. Bicordo solo che molti amatori 
di asaa ed amici suoi lamentano ancora che Egli non abbia potuto per 
morte hai cosi acerba mandare a fine un' opera da Lui concepita di 
pubblica Economia, di cui avrebbe tanto profittato la società, e per 
cui il nome suo sarebbe in fama salito. 

Rè in mezzo a' studi sì austeri e laboriosi dimenticava quelli 
che ad un indole mite e soave convengono. Le sue lettere, la versione 
che Ei a fare cominciava dal franco nell'italo idioma della Donna al 
cospetto di Dio della PatFta e della Famiolia^ danno testimonianza 
com' Egli tenesse dietro ad ogni passo della nostra letteratura e ad 
ogni progresso che nelle scienze va facendo l'umano spirito. Poiché in 
- esse epistole oltre al giudizio filosofico e sottile che le regge, trovi e 
proprietà e nitore di stile, e nobiltà di concetti e forza di argomenti, 
e quella grazia che non vi sa infondere se non chi abbia come il mio 
Jacopo, l'anima candida e pura, innamorata della virtù e del bello, 
abbeverala alle fonti dei celebri nostri Scrittori. 

B non altramente da suoi scritti appalesavasi la coltura del suo 
ingegno dal suo conversare. Piacevole sempre ed ameno, grave e di- 
gnitoso, ni uno era mai che si stancasse di starsene se colui ragionando. 
Che anzi udii io stesso taluni lagnarsi, che e' fosse per natura poco 
loquace. 11 che io penso anziché da natura, da volontà pervenisse e 
da saggezza ; mentre proprio de' saggi è il parlar poco, ed è carattere 
di stoltizia la loquacità. 

Per le quali cose meritò Jacopo mai sempre la estimazione dei 
suoi Maestri, le laudi de' suoi Confratelli nell' arte causidica, l'amore 
de'suoi confidenti, il rispetto di quanti lo conoscevano. Per cui a tutto 
diritto va il suo nome onorato e glorioso fra quel li ebein brevissima 
età compierono luogo cammino nella virtù e nel sapere. Massime che 
non essendo Egli o di nascita nobile, o cosi ricco che 1' oro profon- 
desse per im-i carsi gli altrui encomi, o di questi prodigo per esserne 
ricambialo, si vede che fu da tutti stimato e riverito perché coltivando 
gli studi" fu veramente saggio; e praticando la virtù della carità fu ve- 
ramente grande. 

^wlttawal't ifr'éifcfcMffi " '. W li -ri %Wh itntoi* hW i-b n^Krì-*-'"!!- 

Regina di tulle virtù è la Carità. Sfolgoreggia cosi la divina 
sua luce da non permettere, direi quasi, si creda uomo semplicemente 
chi ne va adorno, ma Angelo piuttosto od un Inviato da Dio a con- 
forto ed a sollievo degli umani. Per essa Gesù Cristo coperse la sua 
stessa sembianza dei cenci del poveretto non tanto ad indicare che 
ama Egli chiunque ai tapini soccorra, ma altresì che vie meglio a 
Lui medesimo assomiglia e si ravvicina qualunque ad essi stenda la 
mano benefit e li compassioni. Per Essa adunque l'uomo si fa grande 
veramente e più che uomo : grande al cospetto di Dio, che gli pro- 
mette un seggio distinto al suo lato; grande dinanzi agli uomini, cb« 
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non ne lasceranno mai perire la memoria. Ed è per Basa che oato tor- 
nerà sempre rammentare il nome di Jacopo Mogwo, il quale inspiralo 
a questa divina virtù, anima dell'anima sua, IV servire o la potenza 
della sua mente o i vantaggi della sua condizione a profitto ed e ri- 
storo dei sofferenti. 

Concioss lacchè Egli tenerello ancora e poco più che bambino 
( oh come mi balza il cuore in ricordarlo! ) all' appressarsi di qualche 
poverello alla soglia della sua casa Egli voleva sempre e con santa 
fretta da' suor P obolo della limosina per depositarlo con le pure sue 
mani in quelle dei bisognosi. E so io stesso di allora che nel Collegio 
di Castelfranco attendeva agli studi come delle sue vesti ricoperse uno 
de 9 suoi compagni, che vergognoso e timido non osava agi* altri avvi- 
cinarsi) vedendosi malconcio ' ne' vestiti e per condizione sì disugua- 
le (1). Io ben io so con quanta caldezza d'affetto qui -e dove prima 
esercitava il sacerdotale ministero, mi venia raccomandando qualche 
desolata e f>overa famiglia, e davami generoso con che redimerla dalla 
miseria e dalla fame, vietandomi con gelosa umiltà di palesare, il suo 
nome. Ma non può non commuovere Fan ima di tutti in rammentando 
che del denaro, cui mensilmente ricevea dai genitori per suo sosten- 
tamento e in Venezia e a Padove, buona parte versava a sollievo della 
miseria, e a soccorso di alcuno tra suoi condiscepoli più bisognevo- 
le. Cosi santamente impiegava Jacopo il dinaro, che altri sconsigliati 
sprecano nelle intemperanze e nei vizi' che l'uomo abbrutiscono, ot- 
tenebrano 1» anima, logorano la preziosa salute del corpo. 

Ma siccome il viandante avvisando non lontana la meta del suo 
pellegrinaggio rinfranca la lena ed affretta il passo; cosi Jacopo Mogxo 
già presentendo ahi ! troppo vicino il confine della sua vita rinvigo- 
risce lo spirito, e la sua carità riaccende in guisa, che persuaso stare 
in questa virtù la perfezione del Cristiano, né potersi altrimenti il ce- 
leste premio conseguire, ad essa sola ogni affetto consacra del suo 
cuore, ogni facoltà del suo spirito, ogni opera della sua mano. B di 
tale suo fervore ne fu frullo ( ed ho quale frutto! ) ne fu frutto la Pia 
Associazione ; queir insigne opera di carità, degna veramente del 
perfetto seguace di Cristo; opera che in tempi più tranquilli e più 
religiosi avrebbe il tuo nome, o Jacopo, fra i nomi collocato dei santi 
Benefattori e dei veri amanti della patria. Perocché la Pia Associa- 
zione, di cui Bgli concepì e stese il piano e le regole, e volle in que- 
sta nativa sua terra attivata, è tale un istituto, per cui con saggia 
provvidenza si assicura agli indigenti incapaci di lavoro il pane quo- 
tidiano, agli infermi una quotidiana assistenza, ai poveri vergognosi 
un prudente soccorri mento. Oh avesse la Provvidenza divina concesso 

: ; ... 

« ■ .'i . ... .... ; 

(i) É questi nn mio «min,, intignilo del medesimo mio .Cantiere , eoe 
spogliandosi d'ogni rossore «Ila morte di Jacopo mi raeeentava d' «v«r« da Lei 
ritaTnio qu«»io n«bilt tratte di vara «arila. 
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qualche giorni di più ai nostro Jacopo, che arrenano acorta la tanta 
Associazione instituirsi anco nel!' antico Castello dei Camposanto 
ro, accolta con ilarità dai buoni, dai ricchi splendidamente fian- 
cheggiata, favorita e benedetta da ogni ordine di persone, 
ol Egli sì che s'avvide del grande pregio di essa, P illustre no- 
stro Prelato, al cui fine occhio non può restare lungamente nascosto 
ciò che tende al bene dell'umanità, all' incremento della Religione, 
al progresso della carità. Possa sì possa Egli essere sì avventurato da 
vederla dovunque mettere profonde e stabili radici, come ne mostrò 
sempre ardente desiderio. Possa ancora chi re^ge i destini di queste 
Provincie diffonderne i vantaggi, sorreggerne la fondazione, e rassecu- 
rarla con leggi opportune, e là dove non bastano le oblazioni de" pri- 
vati accorrere con pubi i ci sussidi*. Oh! allora sì sarà da tutti laudalo 
e benedetto, come lo è da noi, il tuo nome, o Jacopo : allora sì che 
per te avremo guarita una piaga profonda della nostra società : allora 
si che meno frequenti lamenteremo tanti delitti. Egli è però che io e 
voi, o miei dilettissimi in Gesù Cristo, e quanti siete a questa pia 
opera associati, prego ed esorto per Lui che è tutto viscere di mi se- 
cord i a, per Lui che fu primo Maestro di Carità, a non cessare dalla 
generosa e santa impresa. Essa è l'ornamento più bello, la gloria della 
nostra Cam pocroce. Essa V ammirazione e F invidia de 1 lontani e dei 
vicini. Essa fontana di prosperità morale e materiale. Perocché il grido 
della riconoscenza, la prece dell' infermo assistito così da noi, dell'af- 
famato da noi satollo, dell' ignudo da noi ricoperto non può tornare 
inesaudita da Colui, che disse di guardare come a se fatte le opere 
della nostra misericordia. 

Per la quale istituzione voi ben vedete quanto il nostro Jacopo . 
abbia bene meritato della umanità, e quale abbia diritto alla nostra 
gratitudine, alle lodi nostre, ed al nostro amore. Tanto più che in- 
formato Egli alla carità del Vangelo non anelava soltanto al solo no- 
stro bene temporale, ma sì ancora allo spirituale, esibendosi a mo- 
dello d'ogni virtù, ed a virtù richiamandoci co'consigli suoi. Chè tutti 
sanno con che rara prudenza ed amore faceasi a correggere chi decli- 
nava dal retto sentiero, con quanta dolcezza persuadeva altrui a se- . 
guitare le norme della cristiana morale, come era Egli dinanzi a tutti 
coir esempio nell'adempimento dei molteplici doveri che incombono 
al perfetto discepolo dell 1 Uomo-Dio. 

Per tanta sua carità non è da meravigliare se noi al sorgere del 
sole del 28 settembre del varcato anno il vedemmo morire la morte 
del Giusto, e se l'anima sua sciolta del velo mortale sia salita all'am- 
plesso del Signore. Deh! di colassù, o Angelo di virtude, Jacopo be- 
nedetto, dove in eterna gloria ti bei della beatitudine dei Santi, ri- 
volgi a noi lo sguardo. Rivolgilo a questi tuoi poverelli, tuo primo 
ed ultimo amore, confortali e li assicura che la Pia Associazione da 
te fondata e stabilita non sarà per mancare giammai, ma rigogliosa 
come una pianta eletta dilaterà i suoi rami, ed avrà per te mai sem- 
pre nuovo vigore. Riguarda a' tuoi geui tori. Infelicissimi! chè nuova 

- i 
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(4). Soccorri, deb sotcorri «1 fratello tuo, 
■1 solo che può rattemprare V acerbissima doglia della tua dipartita. 
Che non soccomba al medesimo rio morbo, da cui tu ci fosti tu stesso 
si immaturamente rapito. Ah no! Lungi, lungi da noi si crudele pen- 
siero. Iddio ò buono, e non vorrà mai tanto» — Ala deh Tolgi lo 
sguardo anco sopra noi tutti, che non sappiamo dimenticarti: tu beato 
in Dio ci innamora del tuo esempio, ci ispira quella carità santa, che 
fu il più raro de' pregi tuoi in questo secolo di 



« . ..• • 



(t) Benedetto, unico fratello di Jacopo, che de un «odo domicili* a Cam- 
posampiero, nel giorno, in cui io leggeva queste parole, stava in forse delle 
vii» per Migliare da cui Dio si compiacque preservarlo ed esempio de* buoni, 
a conforto dei genitori, a felice rampollo di Une famiglia ricca di belle e spec- 
chiate Tirtù. 
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